
sono riforme a costo zero, appare ancor più lampante,
ma meno comprensibile, l’estenuante lentezza con cui si
sta procedendo. 
Mancano ormai poco più di 3 mesi al termine della dele-
ga (scadrà il 26 marzo 2015) e urge una accelerazione
decisa dei lavori, soprattutto per temi cruciali come la co-
dificazione del principio di abuso del diritto, la revisione
del sistema sanzionatorio, la disciplina del raddoppio dei
termini di accertamento, la manutenzione della fiscalità
internazionale; tutti punti che le imprese hanno particolar-
mente a cuore ma che non sono stati ancora affrontati
pubblicamente, sebbene vengano discussi in consessi ri-
stretti, ai quali, nostro malgrado, i rappresentanti del
mondo produttivo non hanno accesso. 
È fresca la memoria di provvedimenti che nel concitato
tentativo di reperire risorse hanno focalizzato l’attenzione
esclusivamente sugli aspetti patologici del fisco, riversan-
do complessità sulle imprese sane. Garantire, oltre alla
rapidità, la massima trasparenza e condivisione nei lavori
di attuazione della delega fiscale sarebbe il miglior modo
per rassicurare che le nuove norme portino solo tutele e
certezze e non costi e burocrazia ad un sistema che cer-
ca disperatamente di uscire dalle secche della crisi.
Il modo disorganico di legiferare in materia tributaria è
stato ripreso recentemente anche dalla Corte dei Conti in
un’indagine, pubblicata lo scorso novembre, sugli effetti
dei controlli fiscali sulla “tax compliance” dei contribuenti.
I giudici contabili nell’analizzare l’efficacia della normativa
fiscale degli ultimi 40 anni l’hanno definita «... contraddit-
toria e mal coordinata, adottata sulla spinta di emergenze
contingenti e quasi mai inquadrata in una strategia di lun-

go periodo di contrasto all’evasione fiscale». 
L’osservazione della Corte coglie una realtà che le impre-
se ben conoscono e che Confindustria rappresenta in
tutte le sedi istituzionali: la mancanza di una strategia di
fondo mirata al contrasto degli illeciti e la confusione im-
perante nel sistema fiscale hanno dato vita nel tempo a
un’azione spesso arbitraria da parte dei verificatori fiscali.
I controlli sui contribuenti, che per semplici ragioni di
equità dovrebbero essere ispirati alla massima uniformità
sul territorio, hanno finito con il dare vita a vere e proprie
“specialità regionali”. Si è sviluppato un pervicace attac-
camento a fattispecie per le quali l’indicazione di quale
sia il comportamento corretto da tenere è confusa, datata
o del tutto assente. Si pensi, solo per fare alcuni esempi,
alle sempre più numerose contestazioni in materia di
prezzi di trasferimento, prova della cessione intracomuni-
taria, antieconomicità di operazioni con Paesi black-list,
esterovestizione, stabile organizzazione occulta ecc.
Si corre il rischio concreto di esasperare un clima di stri-
sciante diffidenza che va a detrimento del sistema econo-
mico nel suo complesso. La lotta all’evasione è un dovere
che le imprese sane sostengono con forza, ma deve es-
sere condotta con cognizione di causa, in modo mirato,
senza lasciarsi guidare da orientamenti demagogici. Oc-
corre, come precisa la delega fiscale (articolo 3), studiare
il fenomeno nei dettagli per colpirlo duramente dove si
manifesta in maniera più diffusa. 
Le imprese sane chiedono chiarezza e stabilità nei rap-
porti con il fisco a tutti i livelli. Servono segnali positivi sul
territorio, per intenderci, qualcosa di estremamente diver-
so dalla fuorviante superficialità con cui sono stati gestiti i
rapporti con le imprese in occasione della sospensione
dei versamenti per gli eventi alluvionali che hanno colpito
la Liguria nei mesi scorsi.
Come ha avuto modo di ricordare recentemente la diret-
trice dell’Agenzia delle entrate Rossella Orlandi «occorre il
coraggio di cambiare» stipulando «un nuovo patto di fidu-
cia tra imprese, consulenti e amministrazione finanziaria»
che consenta di passare da una normativa sui controlli a
una incentrata su sviluppo e concorrenza, superando le
norme «antievasione per “principio”, che imbrigliano le
società e non favoriscono i controlli». 
Non possiamo che essere d’accordo con lei. Confindu-
stria non farà mancare il suo impegno per migliorare il
rapporto fisco-imprese, offrendo la massima disponibilità
a collaborare sui processi legislativi, come sul fronte am-
ministrativo su cui, grazie a un canale di comunicazione
costante, sono già state avviate e promosse con l’Agen-
zia delle entrate diverse utili iniziative: dagli incontri con-
giunti sul territorio, al progetto pilota di adempimento col-
laborativo per i grandi contribuenti, fino al più recente ta-
volo di confronto sul “transfer pricing”, che prenderà av-
vio nei prossimi giorni. 
Serve uno sforzo da parte di tutti per cambiare, solo così,
anche in Italia, potremmo tornare a guardare il fisco come
sinonimo di certezza.l
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Al presidente degli Stati Uniti Benjamin Franklin
viene attribuita la celebre frase secondo cui nella vita so-
lo due cose sono certe: la morte e le tasse. Franklin è
morto, ma se fosse vissuto in Italia avrebbe senz’altro
nutrito più dubbi riguardo la parte finale della sua affer-
mazione. Nel nostro Paese, infatti, il binomio fisco-cer-
tezza è tutt’altro che scontato. Secondo le più recenti
stime dell’Agenzia delle entrate ogni anno mancano al-
l’appello, in media, 91 miliardi di euro di gettito fiscale; a
tanto ammonta il cosiddetto “tax gap” e cioè la differenza
tra ciò che lo Stato effettivamente incassa e ciò che, in-
vece, dovrebbe incassare, in un ipotetico sistema fiscale
perfetto, dove non esistono evasori, nessuno sbaglia nel-
l’interpretare le norme tributarie e tutti dispongono di ab-
bastanza denaro per assolvere puntualmente al loro do-
vere di contribuenti. 
È ovvio che cercare di colmare il tax gap è un bene per
tutti. Significa, in sostanza, recuperare le somme indebita-
mente sottratte alla collettività, rendere più chiare le nor-
me tributarie e migliorare la situazione economica genera-
le. Tutti obiettivi ampiamente condivisibili, ma che posso-
no essere raggiunti solo attraverso una riforma culturale e
normativa profonda, una riforma fiscale, per la quale, co-
me ha avuto modo di ricordare il Commissario agli affari
economici dell’UE, Pierre Moscovici il 28 novembre scor-
so: “il tempo che resta non può essere perso”.
Di tempo per riformare se ne è perso fin troppo. La rifor-
ma strutturale del fisco è stata procrastinata per anni e
anche interventi più limitati, promessi dalla politica, rara-
mente sono stati portati a termine. Si pensi, ad esempio,
alla piena deducibilità dall’imposta sul reddito delle socie-

tà dell’IMU pagata per gli immobili produttivi: una pro-
messa mantenuta al 20%.
Oggi con un tasso di disoccupazione ai massimi storici
(13.2%, secondo la rilevazione Istat di ottobre 2014) i
consumi fermi e gli investimenti a picco (rispettivamente
0% e -1% nel terzo trimestre 2014), c’è chi sostiene che
manchino le risorse economiche per manovre di ampio
respiro, ma è bene chiarire che la difficile congiuntura che
viviamo non è e non può divenire una scusa per non rifor-
mare, perché le prospettive di ripresa dell’economia sono
inscindibilmente legate alla risoluzione delle grandi que-
stioni fiscali che affliggono le imprese diminuendone la
produttività e la capacità occupazionale.
Sul quando e sul dove agire si è discusso molto. L’unani-
me consenso politico sulla necessità di rendere il sistema
fiscale “più equo, trasparente e orientato alla crescita”, ha
impiegato più di 2 anni, 3 governi e 2 parlamenti per con-
densarsi nell’approvazione, l’11 marzo 2014, della legge
delega in materia fiscale. Trascorsi 9 mesi dall’approva-
zione della delega, i provvedimenti attuativi presentati dal
governo sono ancora solo 3 e di questi in Gazzetta Uffi-
ciale ne è stato pubblicato uno: il decreto legislativo n.
175/2014 in materia di semplificazione fiscale e dichiara-
zione dei redditi precompilata che, sebbene opportuno,
riprende gran parte del suo contenuto da un provvedi-
mento già definito ben 16 mesi orsono! (molte disposizio-
ni del d.lgs erano incluse in un disegno di legge in materia
di semplificazioni fiscali che Confindustria ha contribuito a
elaborare e che, una volta presentato in Parlamento il 23
luglio 2013, si è inesorabilmente arenato). Se si considera
che le azioni di semplificazione recentemente intraprese
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scalità internazionale e alla razionalizzazione dei regimi
contabili) significa per noi maggiori risorse da destinare ai
controlli sostanziali, al recupero degli imponibili effettiva-
mente sottratti alla tassazione.
La semplificazione, se attuata con convinzione, sono cer-
ta che ci aiuterà anche a instaurare un diverso rapporto
tra Fisco e Contribuenti, permettendo di superare il mo-
dello tradizionale che li vede contrapposti, l’uno controllo-
re, l’altro controllato. Condivido l’opinione che vada piut-
tosto privilegiato un modello innovativo fondato sulla co-
operazione, in linea con analoghe esperienze avviate con
successo in altri Paesi. Certo, ciascuno nel suo ruolo, ma
pensando a come prevenire prima di dovere essere co-
stretti a reprimere. 
Ecco che allora ci rivolgiamo ai contribuenti - anche a
quelli che in passato hanno disatteso il patto fiscale con
lo Stato - in ottica di “disclosure”, in un contesto cioè di
rinnovata collaborazione. Questo nuovo atteggiamento
dell’Agenzia, così fortemente voluto dal Direttore dell’A-
genzia, Rossella Orlandi, richiede però ponderate rifles-
sioni anche al contribuente: per costruire un nuovo rap-
porto di fiducia del resto occorre essere impegnati tutti,
non basta la volontà di una sola delle parti.
Queste considerazione debbono spingere a un confronto
culturale nuovo sui temi della fiscalità, della solidarietà so-
ciale, della cooperazione. Un confronto che porti a creare
relazioni virtuose tra i vari settori economici, così da atti-
vare un circolo anch’esso virtuoso tra attori sociali, istitu-
zioni e comunità. Qui in Liguria lo stiamo sperimentando
con iniziative condivise con Istituzioni, Ordini, Associazio-

ni professionali o di categoria: penso alla collaborazione
con i Comuni nell’accertamento delle imposte erariali (at-
tività che ci vede assieme al Comune di Genova tra i primi
in Italia), agli Osservatori istituiti per il potenziamento dei
servizi e per la gestione della mediazione tributaria; ma
anche al confronto che abbiamo voluto aprire sulla fiscali-
tà immobiliare e sui temi legati al mondo del no profit.
Stiamo cercando, insomma, di immaginare processi di
sviluppo sociale ed economico basati sulla qualità delle
relazioni che si instaurano tra i diversi attori territoriali, tra
le Istituzioni e gli Operatori, tra Pubblico e Privato, per ri-
chiamare la tradizionale distinzione. Per questo occorro-
no regole chiare, trasparenti, e soprattutto un impegno
condiviso a che esse vengano attuate e rispettate. Solo
da una relazione così strutturata potranno attivarsi per-
corsi di sviluppo in grado di coniugare crescita economi-
ca e partecipazione sociale, equità e compliance fiscale.
Allora, per concludere: il perseguimento della “tax com-
pliance”, vale a dire di un livello ritenuto soddisfacente di
adempimento spontaneo degli obblighi tributari, richiede
una forte assunzione di responsabilità da parte di tutti.
Per parte nostra, ci si impone anche riflessioni attente e
decisioni equilibrate, così da individuare obiettivi e indirizzi
chiari, da concretizzare poi in azioni che siano percepite
come incisive, efficaci, eque. 
L’Agenzia delle Entrate è pronta e attrezzata per questa
sfida, decisiva per il nostro Paese.l
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Non è facile parlare di Fisco in un momento di difficol-
tà economica quale quello attuale: i recenti dati sulla con-
giuntura della Liguria, così gravemente provata non solo
nel territorio ma finanche nel proprio tessuto produttivo
dalle eccezionali avversità atmosferiche cui abbiamo assi-
stito, evidenziano ancora segni negativi, pur se con qual-
che aspettativa di miglioramento. Eppure sono convinta
che quelli della giusta imposizione, della lotta all’evasione
fiscale, del dovere di tutti di assolvere ai propri doveri fi-
scali siano argomenti importanti su cui riflettere anche in
questi frangenti. Ciò vale senza dubbio per le Istituzioni,
ma ritengo anche per i Cittadini. 
Stime e analisi autorevoli ancora di recente hanno confer-
mato che il fenomeno dell’evasione fiscale assume in Ita-
lia dimensioni purtroppo molto ampie. Eppure non sem-
pre si presta adeguata attenzione alle conseguenze eco-
nomiche che l’evasione comporta. Il contribuente che
evade le imposte dal suo comportamento scorretto non
ottiene solo un beneficio in termini di risparmio finanziario,
ma riuscendo a offrire i propri beni o servizi a un prezzo
più basso rispetto a quello praticato dagli operatori one-
sti, va a conquistare a loro scapito quote di mercato. Inol-
tre, il mancato gettito per lo Stato si traduce in un inaspri-
mento della pressione tributaria per i soggetti in regola,
amplificando così gli effetti distorsivi. 
Diventerebbe allora più semplice parlare di Fisco qualora
fosse condivisa questa profonda verità: che contrastare
l’evasione fiscale significa in primo luogo tutelare gli ope-
ratori economici sani e la loro potenzialità competitiva, in-
centivando - non deprimendo - l’iniziativa privata. La lotta

all’evasione va vista come mezzo di promozione della
crescita economica del Paese, di ripristino dell’equità so-
ciale, di riaffermazione di quei principi di solidarietà e le-
galità sui quali si fonda il “patto” tra Stato e cittadini san-
cito nella nostra Carta costituzionale.
Ecco allora che emerge la necessità da un lato di una so-
lida azione di deterrenza, di contrasto agli illeciti (al fine di
intervenire in chiave strutturale sul fenomeno dell’evasio-
ne), dall’altro di un percorso di miglioramento del rappor-
to fra Fisco e Contribuenti. Consapevoli di ciò, nonché
del ruolo delicato che ci è affidato nello sviluppo dell’“eti-
ca fiscale”, il cammino che come Agenzia delle Entrate
abbiamo intrapreso in questi anni ha un obiettivo ambi-
zioso: contrastare gli illeciti allo scopo di favorire l’adem-
pimento spontaneo degli obblighi fiscali.
Nel contrasto degli illeciti fiscali stiamo puntando all’ac-
crescimento dell’efficacia dei controlli così da essere di
reale sostegno alla “compliance” dei contribuenti. Ciò si-
gnifica, da un lato, un uso sistematico e selettivo delle in-
formazioni che il potenziamento e la integrazione delle
banche dati ci mette a disposizione; dall’altro, una mag-
giore incisività nel contrasto dei fenomeni fraudolenti at-
tuato anche attraverso un più intenso scambio di dati con
le Amministrazioni fiscali di altri Paesi. 
In questo impegno soccorrono certamente i provvedi-
menti di semplificazione approvati di recente o in corso di
approvazione nella Legge di stabilità e nella Delega fisca-
le: minori adempimenti per i contribuenti (penso al “730
precompilato”, alla velocizzazione delle richieste di rim-
borso IVA, ma anche alle semplificazioni riguardanti la fi-
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Per ottenere il credito d’imposta le imprese devono invece
aumentare la spesa in ricerca e sviluppo. Se la detassa-
zione del reddito dei beni immateriali è uno strumento per
stimolare gli investimenti in ricerca che sconta questi limiti,
perché non rinunciarvi per rendere più generoso il credito
d’imposta?
Si potrebbe rispondere che il regime opzionale non mira in
realtà a incentivare la ricerca, ma piuttosto lo sfruttamento
economico di marchi e brevetti. In effetti, l’agevolazione è
limitata al rapporto tra i costi per mantenimento e lo svi-
luppo e i costi di produzione del bene immateriale. Ma
quale sarebbe in questo caso la giustificazione? Perché
queste attività dovrebbero essere incentivate? Dovremmo
ritenere che le imprese che posseggono tali beni non li
sfruttino adeguatamente. Per quale motivo?
Occorre poi tenere conto che a fronte di benefici difficili da
definire, il regime opzionale crea una serie di delicati pro-
blemi di applicazione, che ruotano intorno alla determina-
zione dell’effettivo reddito attribuibile al bene immateriale,
in particolare quando questo sia utilizzato direttamente
nell’attività di impresa e quando quest’ultima sia parte di
un gruppo industriale. In questi casi, la norma prevede
che il contributo economico apportato da tali beni alla
produzione del reddito complessivo venga determinato in
via preventiva e in contraddittorio con l’Agenzia delle En-
trate attraverso una procedura di ruling.
Motivazioni più forti per l’introduzione della patent box in
Italia possono essere individuate guardando al contesto
internazionale. I nuovi modelli di business che si sono svi-
luppati negli ultimi anni assegnano ai beni immateriali un
ruolo cruciale. E tuttavia tali beni, a differenza dei capan-
noni e dei macchinari, possono essere spostati da uno
Stato all’altro con relativa facilità. Non sorprende quindi
che i singoli paesi subiscano una forte pressione a ridurre
le aliquote per indurre le multinazionali a localizzare pres-
so di loro i brevetti e i relativi redditi o per evitare che le

proprie imprese decidano di spostare i beni immateriali
all’estero. Esemplare da questo punto di vista è l’espe-
rienza dell’Irlanda che negli ultimi anni è diventato il luogo
privilegiato per la localizzazione dei beni immateriali delle
multinazionali americane. Queste imprese hanno sfruttato
alcune incoerenze fra i sistemi fiscali statunitense e irlan-
dese per ridurre le imposte ben al di sotto del già basso
12,5 per cento dell’imposta societaria irlandese, utilizzan-
do una strategia nota come “double Irish”. A seguito delle
pressioni della Commissione europea l’Irlanda ha deciso
di porre dei rimedi al “double Irish”, ma ha contempora-
neamente annunciato l’intenzione di introdurre una patent
box con l’obiettivo dichiarato di attrarre nuovi investimenti
diretti esteri. La patent box contenuta nella Legge di sta-
bilità appare quindi soprattutto come una mossa difensiva
del nostro paese per ridurre gli incentivi delle imprese ita-
liane a delocalizzare i beni immateriali.
È tuttavia evidente che difficilmente il nuovo regime pro-
durrà un effetto attrattivo. Questo non solo perché le pa-
tent box offerte da altri paesi continueranno ad avere ali-
quote significativamente più basse e condizioni meno re-
strittive, ma soprattutto perché la costruzione di un siste-
ma fiscale più efficiente non può essere affidata a inter-
venti sporadici e va inserita in una strategia complessiva.
In parte, una strategia di questo tipo era stata tracciata
con la delega fiscale approvata a febbraio, la cui attuazio-
ne procede tuttavia con una lentezza preoccupante. Man-
cano poco più di tre mesi alla scadenza dei decreti legis-
lativi. Sarebbe veramente grave non sfruttare adeguata-
mente questa occasione.l
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Il dibattito sulla Legge di stabilità si è concentrato
principalmente sugli interventi con maggiore impatto fi-
nanziario: il rinnovo del bonus degli 80 euro, la riduzione
dell’Irap, l’anticipo del Tfr, la decontribuzione per i neoas-
sunti. Nel campo delle imposte vi sono tuttavia alcune no-
vità che meritano attenzione, anche se produrranno effetti
finanziari di minor rilievo. Rientra fra queste il nuovo regi-
me opzionale dei proventi derivanti dall’utilizzo dei beni
immateriali. 
Il nuovo regime garantisce in primo luogo un’esenzione
parziale dalle imposte dirette e dall’Irap del reddito deri-
vante dalla concessione o utilizzo diretto di beni immate-
riali (opere dell’ingegno, marchi, brevetti) da parte di im-
prese (società di capitali, società di persone, imprese indi-
viduali). L’esenzione crescerà gradualmente (30 per cento
nel 2015, 40 per cento nel 2016), per stabilizzarsi al 50
per cento a regime. Per le società di capitali l’esenzione
del 50 per cento del reddito ridurrà il carico fiscale com-
plessivo di Ires e Irap dal 31,4 al 15,7 per cento.
In aggiunta a quella parziale sul reddito, il regime opziona-
le prevede l’esenzione delle plusvalenze derivanti dalla
cessione dei beni immateriali, a condizione che almeno il
90 per cento del corrispettivo della cessione sia reinvesti-
to nella manutenzione o nello sviluppo di altri beni imma-
teriali, prima della chiusura del secondo periodo d’impo-
sta successivo alla vendita.
Il regime agevolato è soggetto a una serie di limiti. L’op-
zione è possibile solo se l’impresa svolge attività di ricer-
ca, anche mediante contratti stipulati con università ed
enti di ricerca. Non tutto il reddito gode dell’esenzione,
ma solo la quota data dal rapporto fra tra i costi sostenuti
per il mantenimento, l’accrescimento e lo sviluppo dell’in-
tangibile e i costi di produzione del bene (la precisa defini-
zione degli elementi di tale rapporto è demandata a un fu-
turo decreto). Infine, sono esclusi dall’agevolazione i mar-
chi esclusivamente commerciali.

Nella relazione tecnica, il costo complessivo dell’agevola-
zione è indicato in circa 140 milioni di euro a regime. Ma si
tratta di una stima che sconta grandi margini d’incertezza
essendo basata su dati indiretti e ipotesi non immediata-
mente verificabili. Quali sono le motivazioni della nuova
agevolazione? Si tratta di un tentativo di stimolare gli inve-
stimenti in ricerca e sviluppo? Forse, ma non sarebbe lo
strumento più efficiente. L’interpretazione più convincente
è invece che si tratti di una mossa difensiva rispetto alle
scelte operate da altri paesi.
La detassazione dei redditi prodotti dai beni immateriali
non è una novità in ambito internazionale. Negli ultimi anni
questi regimi, noti come patent box, si sono diffusi rapida-
mente in Europa, dove sono presenti in Belgio, Francia,
Olanda, Spagna e Regno Unito. L’interpretazione comune
è che la patent box sia uno strumento di competizione fi-
scale in un contesto in cui i beni immateriali hanno assun-
to un ruolo centrale nell’attività delle multinazionali.
La detassazione dei redditi prodotti dai brevetti premia
l’attività di ricerca con un grande ritardo (il processo che
porta ai brevetti può durare diversi anni) e solo nel caso
cui abbia successo. Si tratta quindi di un incentivo meno
efficace rispetto ad altri strumenti, quali i crediti d’impo-
sta. La stessa Legge di stabilità attiva crediti d’imposta
per le imprese che aumentino le spese per ricerca e svi-
luppo rispetto alla media degli ultimi cinque anni. Con il
credito d’imposta l’impresa riceve un beneficio immediato
e trasferisce una parte del rischio allo Stato che concede
lo sconto fiscale anche alle attività che non produrranno
risultati in futuro. Un ulteriore limite della detassazione co-
me incentivo alla ricerca e sviluppo è che produce nei pri-
mi anni di applicazione, un puro trasferimento di ricchezza
dalla collettività ai soggetti che possiedono beni immate-
riali. Questi beni sono il frutto di attività già svolte e che
quindi non potranno essere influenzate dall’incentivo. I lo-
ro possessori ricevono quindi uno sconto incondizionato. 
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Non è un incentivo alla ricerca, 
ma una mossa difensiva in un contesto 
di competizione fiscale. GIAMPAOLO ARACHI



energetiche prevalenti a livello dei singoli Stati Membri. 
Alcuni dei principi contenuti delle bozze di revisione della
Direttiva a livello Europeo trovano conferma in Italia nella
legge 11 marzo 2014, n. 23 che conferisce una delega al
Governo per la realizzazione di un sistema fiscale più
equo, trasparente e orientato alla crescita, da attuare en-
tro dodici mesi. 
Nello specifico, l’art. 15 di tale Delega prevede tra l’altro
la revisione della disciplina delle accise sui prodotti ener-
getici anche in funzione del contenuto di carbonio, come
previsto dalla proposta di Direttiva del Consiglio europeo
in materia di tassazione dei prodotti energetici e dell’elet-
tricità. In relazione alla destinazione del gettito, la Delega
ha specificato che le risorse dovranno essere finalizzate
anche alla diffusione e innovazione delle tecnologie e dei
prodotti a basso contenuto di carbonioe al finanziamento
di modelli di produzione e consumo sostenibili. 
Al fine di non penalizzare, sotto il profilo della competitivi-
tà, le imprese italiane rispetto a quelle europee, l’entrata
in vigore delle disposizioni riguardanti la fiscalità ambien-
tale sarà coordinata con la data di recepimento della di-
sciplina armonizzata decisa a livello europeo in materia di
fiscalità energetica e ambientale. 
È evidente l’orientamento di tale normativa finalizzata a
orientare il mercato verso modi di consumo e produzione
sostenibili. Tali obiettivi non devono essere realizzati a

danno però delle attività manifatturiere, soprattutto quelle
cosiddette “energy intensive”, che sono state oggetto di
specifiche misure di sostegno in materia di fiscalità ener-
getica con l’art. 39 del D.L. n. 83 del 22 giugno 2012. Tali
misure sono peraltro coerenti con quanto comunque
previsto all’art. 17 dalla Direttiva attualmente in vigore e
già attuato a sostegno dei settori manifatturieri ad elevata
intensità energetica dagli altri paesi europei.
A fronte di tali obiettivi, principalmente di tipo ambientale,
la Legge Delega contiene anche all’art 13 un importante
obiettivo di semplificazione degli adempimenti e raziona-
lizzazione delle aliquote.
Il tema della semplificazione amministrativa è attualmente
percepito dal settore industriale come di fondamentale
importanza e Confindustria è fortemente impegnata su
tali attività mediante alcuni gruppi di Lavoro, con funzione
consultiva e propositiva nei confronti sia dei Ministeri
competenti (Finanze e Sviluppo Economico) sia dell’A-
genzia delle Dogane.
A tale proposito, un argomento particolarmente sollecita-
to dalle aziende è quello del coordinamento a livello na-
zionale nell’interpretazione e nell’applicazione della nor-
mativa da parte dei differenti uffici finanziari presenti sul
territorio, anche al fine di limitare al massimo la duplica-
zione di adempimenti e procedure che risultano spesso
particolarmente onerosi per i soggetti Interessati.l
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I mercati energetici europei stanno attualmente vi-
vendo una fase di delicata transizione determinata dal ra-
dicale cambiamento di scenario rispetto al contesto in cui
erano nati in base alle liberalizzazioni iniziate nel corso de-
gli anni 90.
Le principali cause di tale mutamento sono: a) a contra-
zione dei consumi energetici conseguenti agli effetti della
perdurante fase recessiva dell’economia; b) lo sviluppo
della politiche di decarbonizzazione realizzato per mezzo
dell’incremento della produzione di energia da fonti rinno-
vabili e dell’efficienza energetica.
Tutti i Paesi Europei, ognuno con le sue specificità, sono
interessati da questo processo di profonda trasformazio-
ne dei sistemi energetici nazionali in un contesto Europeo
che, comunque, è fortemente focalizzato sullo sviluppo di
un Mercato Unico dell’energia. 
In tale contesto esiste una piena consapevolezza che an-
che le differenze in materia di fiscalità energetica possono
concorrere a determinare divari nei costi energetici all’in-
terno del mercato europeo. 
Infatti, nonostante le numerose Direttive che si sono suc-
cedute sull’argomento la normativa non ancora è com-
pletamente armonizzata a livello europeo e pertanto il ca-
rico fiscale, che incide sostanzialmente sul prezzo finale
dei prodotti energetici e dell’elettricità, continua ad essere
caratterizzato da forti differenze tra i diversi paesi con po-

tenziali effetti distorsivi sul corretto funzionamento del
mercato interno dell’UE. 
È del resto opinione condivisa a livello comunitario che il
mercato unico dell’energia non si realizza solo con l’incre-
mento delle interconnessioni fisiche ma anche con l’omo-
geneizzazione delle regole. E ciò vale anche per quanto
rigurda la fiscalità energetica. A tale proposito, il 13 aprile
2011 è stata presentata dalla Commissione Europea una
proposta di modifica della Direttiva 2006/93/CE, che defi-
nisce le linee generali di una riforma del quadro comunita-
rio per la tassazione energetica.
Nel quadro attualmente in vigore sono definiti a livello eu-
ropeo i livelli minimi di tassazione e l’ambito di applicazio-
ne delle agevolazioni ed esenzioni previste per i prodotti
energetici usati - carburante per i motori e combustibile
per gli usi termici e la produzione di energia elettrica.
Come già riportati, i due obiettivi principali di tale propo-
sta di revisione sembrano essere: il perseguimento, an-
che attraverso la fiscalità energetica degli obiettivi di de-
carbonizzazione a livello comunitario; la riduzione delle
distorsioni nel mercato interno dell’energia derivanti dalla
fiscalità energetica.
Deve essere altresì evidenziato che i tempi di approva-
zione di tale proposta di revisione appaiono comunque
molto lunghi per la difficoltà di trovare un accordo che pre-
servi le esigenze erariali di ciascun paese nonché le fonti
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Fiscalità e cave
Contributo sull’estratto e canoni demaniali

La legge regionale n. 5 aprile 2012 n. 12 “Testo
unico sulle attività estrattive” all’articolo 14 defi-
nisce gli importi del contributo sul materiale
estratto: tali importi sono superiori fino a tre volte
tanto rispetto a quelli richiesti dai Comuni di altre
Regioni limitrofe. Per fare un esempio: in Liguria il
contributo su un metro cubo di aggregati da cave
di monte ammonta a 1,475 euro, contro i 0,46
euro dell’Emilia Romagna o i 0,49 euro della Lom-
bardia. Si rende necessario, quindi, ai fini della so-
pravvivenza delle imprese del settore, un abbassa-
mento del contributo sull’estratto, affinché le
condizioni economiche liguri siano analoghe e
non peggiorative rispetto a quelle dei territori
confinanti: una situazione che oggi determina
perdita di competitività per il sistema regionale,
per non parlare delle conseguenze ambientali (au-
mento emissioni in atmosfera, traffico, ecc.). Inol-
tre sarebbe utile, in questa fase congiunturale,
che il contributo dovuto sul materiale estratto po-
tesse essere corrisposto anche tramite prestazione
diretta di opere edilizie e urbanistiche comunali,

consentendo, da una parte, il risanamento di si-
tuazioni critiche che il Comune interessato non
potrebbe affrontare per mancanza di fondi; dal-
l’altra, la possibilità per l’azienda di evitare esborsi
economici e di impiegare, invece, i propri mezzi e
competenze. In alcuni casi, i piani di coltivazione
approvati prevedono interventi sui corsi d’acqua,
a condizione che siano garantiti, per ogni fase at-
tuativa del programma medesimo, l’adeguato de-
flusso delle acque e la funzionalità idraulica. Per
questa attività, regolarmente autorizzata, dove sia
necessaria una concessione del demanio idrico, è
prevista una ulteriore tassa, di cui all’articolo 101
della legge regionale 21 giugno 1999, n. 18.
(Adeguamento delle discipline e conferimento
delle funzioni agli enti locali in materia di ambien-
te, difesa del suolo ed energia) e successive modi-
ficazioni: è necessario che il contributo sull’estrat-
to sia comprensivo di tutti gli ulteriori oneri in ca-
po a un’attività estrattiva, anche quelli derivanti
da concessione del demanio idrico. 

info: vcanepa@confindustria.ge.it

Il diverso carico fiscale che incide 
sul prezzo finale dei prodotti energetici
e dell’elettricità, dovuto alla mancanza
di una normativa europea, può avere
effetti distorsivi sul funzionamento 
del mercato interno dell’Ue.

di AMEDEO ROSATELLI



del canone di locazione a IVA al 10% - è però riservata al-
le sole imprese costruttrici o a quelle di ripristino quando
la locazione investe i fabbricati in regime di libero merca-
to, mentre si estende a tutti i titolari di partita IVA solo nel
caso in cui le locazioni riguardino “alloggi sociali”, come
definiti dal decreto ministeriale 22 aprile 2008. Trattandosi
invece di fabbricati strumentali per natura, nessuna di-
stinzione viene fatta fra imprese costruttrici, di ripristino o
di mera gestione, pertanto tutti i soggetti passivi IVA loca-
tori possono esercitare l’opzione per l’assoggettamento a
imposta ad aliquota ordinaria del 22%, come stabilito per
tale tipologia di immobili. 
Indifferentemente dalla tipologia di immobile, il regime IVA
naturale dell’esenzione o quello opzionale dell’imponibili-
tà, concordato tra le parti alla stipula della locazione, è
vincolante per l’intera durata contrattuale, salvo la suc-
cessione di nuovo locatore al contratto pendente, nel cui
caso quest’ultimo ne ha facoltà di modifica.
Se da una parte la nuova disciplina fiscale ha avuto effetti
sui contratti di locazione stipulati a partire dal 26 giugno
2012 (24 gennaio 2012 per gli alloggi sociali), per i con-
tratti in corso a quella data ne è stata prevista la conti-
nuazione in regime naturale di esenzione di imposta, con
facoltà al locatore di optare in qualsiasi momento succes-
sivo per il regime di imponibilità IVA. Con riferimento ai
soli immobili strumentali, essendo venute meno alcune
condizioni che qualificavano l’imponibilità IVA come prin-
cipio generale di specifiche locazioni, è fatto obbligo ai lo-
catori - qualora previsto dalla nuova disciplina - di “rinno-
varne” la volontà mediante esercizio di opzione. 
Ai sensi dell’articolo 10, primo comma, lettera 8-bis), trat-
tamento analogo alle locazioni seguono le compravendite
immobiliari, soggette quindi, per regola generale, al regi-
me di esenzione IVA. Nel caso di immobili abitativi, costi-

tuiscono tuttavia eccezioni all’esenzione mediante eserci-
zio di opzione per l’imponibilità IVA, da esercitarsi in sede
di rogito o preliminare: i) le cessioni di alloggi sociali, da
qualunque soggetto passivo effettuate, ii) le cessioni da
parte di imprese costruttrici o di ripristino, che intervenga-
no oltre i cinque anni dall’ultimazione della costruzione o
riassetto dell’immobile. Restano invece soggette obbliga-
toriamente a IVA al 10%, o al 4% nel caso di immobile
destinato a “prima casa”, quando effettuane da imprese
costruttrici o di ripristino entro i 5 anni dall’ultimazione dei
lavori.
La successiva lettera 8-ter) disciplina la compravendita di
immobili strumentali per natura e replica di fatto la stessa
facoltà generalizzata da parte dei cedenti titolari di partita
IVA di optare per il regime di imponibilità. Pertanto, il solo
caso di imponibilità obbligatoria per legge è quello delle
cessioni da parte di imprese di costruzione o di ripristino
nei 5 anni dall’ultimazione dell’intervento, mentre in tutti
gli altri casi - senza distinzione alcuna fra cedente sog-
getto passivo IVA - vige la regola generale di esenzione
dall’imposta con facoltà di opzione. A tale proposito, e
solo con riferimento alle cessioni imponibili per opzione,
l’articolo 17, comma 6, lettera a-bis), D.P.R. 633/72 pre-
vede il meccanismo dell’inversione contabile (cosiddetto
“reverse-charge”), che consiste nell’assolvimento dell’im-
posta da parte del cessionario titolare di partita IVA il qua-
le, ricevendo dal cedente fattura senza addebito d’impo-
sta, provvede a integrarla nella sua descrizione, percen-
tuale d’imposta e ammontare, e contestualmente la regi-
stra sia a debito che a credito, esercitandone il diritto alla
detrazione.l

Roberto Minetti 
è socio fondatore dello Studio Associato Legale Tributario, Genova 

Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2014 27

A ragione del gettito fiscale che ruota intorno all’edilizia
e al suo indotto, il comparto IVA del settore immobiliare,
che in particolare dal 2006 è stato oggetto di revisioni e
aggiustamenti dettati anche da esigenze di cassa, sem-
bra aver raggiunto, a distanza di più di due anni dal D.L.
83 del 22 giugno 2012, una fase di perdurante stabilità.
Con l’articolo 9 di tale Decreto, che ha modificato i nume-
ri 8, 8-bis) e 8-ter) del primo comma dell’articolo 10,
D.P.R. 633/72, si è inteso in sostanza stemperare la pre-
visione di generalizzata esenzione IVA delle locazioni e
compravendite immobiliari, che continua a costituirne il
regime “naturale”, ampliando i casi in cui queste possono
- attraverso l’esercizio di opzione - essere assoggettate a
imposta. Nel contempo, è stata abbandonata la rigida
impostazione che obbligava i cedenti e locatori di fabbri-
cati strumentali ad applicare l’imposta a cessionari e lo-
catari privi del diritto alla detrazione IVA o con pro rata di
detraibilità inferiore al 25%, come nel caso, per esempio,
di banche e assicurazioni o di soggetti che non agiscono
nell’esercizio di impresa, arti o professioni.
Con la finalità di risolvere i dubbi interpretativi conseguenti
agli intrecci di casistiche, prime fra tutte quelle generate
dalle differenti classificazioni degli immobili, il provvedi-
mento è stato oggetto di ampia disamina da parte dell’A-
genzia delle Entrate con la circolare n. 22/E del 28 giugno
2013. Preliminarmente appare pertanto necessario ricon-
dursi alle definizioni di fabbricato abitativo, strumentale
per natura, e di imprese costruttrici, distinguendole da
quelle di puro ripristino degli immobili.
La distinzione abitativo/strumentale per natura prescinde
dall’uso (destinazione) che dell’immobile viene fatto, si
fonda quindi sulla classificazione che è stata attribuita ca-
tastalmente in applicazione del Regolamento n. 1142 ri-
salente al lontano 1º dicembre 1949: sono abitativi i fab-

bricati classificati o classificabili nel gruppo catastale “A”,
con l’eccezione della categoria A/10 (uffici); sono stru-
mentali per natura i fabbricati appartenenti ai gruppi cata-
stali da “B” ad “E” e quelli di categoria A/10. 
Sono imprese costruttrici ai fini dell’applicazione della
normativa in esame quelle che, anche solo occasional-
mente, realizzano i fabbricati con mezzi propri o avvalen-
dosi di imprese terzi, e che in quanto tali sono titolari
dell’autorizzazione a costruire. A differenza delle prime,
quelle di ripristino eseguono sul fabbricato appositamen-
te acquistato, direttamente o appaltandoli a imprese ter-
ze, gli interventi di valorizzazione edilizia riconducibili al-
l’articolo 31, primo comma, lettere c), d) ed e) della Legge
457 dell’agosto 1978, generalmente con lo scopo della
rivendita. Si tratta di: lettera c), interventi di restauro e ri-
sanamento conservativo che, in estrema sintesi, mante-
nendo immutata la struttura dell’immobile, ne consento-
no il ripristino della funzionalità o l’adeguamento degli im-
pianti alle mutate esigenze e normative; lettera d), inter-
venti di ristrutturazione edilizia, ossia quelli di trasforma-
zione parziale o complessiva dell’immobile, con l’even-
tuale inserimento di nuovi impianti ed elementi; lettera e),
interventi di ristrutturazione urbanistica, che sono volti a
modificare il tessuto urbanistico, non limitandosi al singo-
lo fabbricato ma al contrario intervenendo su isolati e re-
lative opere di urbanizzazione. 
Con questa premessa, le locazioni di fabbricati sia abitati-
vi sia strumentali sono, per regola generale, esenti da IVA
ma è ammesso mediante opzione espressa in sede con-
trattuale l’assoggettamento del canone ad imposta, con
l’espletamento delle formalità di comunicazione all’Agen-
zia delle Entrate di cui al Provvedimento n. 2013/92492
del 29 luglio 2013. Trattandosi di fabbricati abitativi l’op-
zione - che nella fattispecie comporta l’assoggettamento
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commissioni locali sui quadri delle categorie e delle classi
catastali, è composta da 25 componenti effettivi e da 21
supplenti; si articola in tre sezioni, di cui una competente
in materia di catasto terreni e due competenti in materia
di catasto urbano; è presieduta da un magistrato ordina-
rio o amministrativo con qualifica non inferiore a magi-
strato di cassazione, nominato da un Dpr previa delibera-
zione del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro
dell’Economia. In tema di competenze, le commissioni
censuarie dovranno validare anche le previste funzioni
statistiche, che vanno a sostituire gli attuali quadri tariffari. 
Ma veniamo ad un punto nodale: la radicale trasforma-
zione dell’impianto del catasto dovrà essere effettuata in
“invarianza di gettito”. Tutta la Riforma del Catasto ruota
intorno a queste tre parole, per assicurare che le nuove
rendite non si trasformino automaticamente in aumenti
delle tasse a carico dei proprietari degli immobili. Quanto
sia delicato questo passaggio lo testimoniano le prime
stime sugli effetti delle revisione delle rendite e della co-
struzione dei valori patrimoniali. In determinati casi, se-
condo recenti studi, si potrà anche arrivare a importi ad-
dirittura dieci volte superiori a quelli attuali. Naturalmen-
te, bisogna considerare che l’aumento in termini percen-
tuali sarà tanto più elevato quanto più basso è il livello
delle attuali rendite. Il progressivo allineamento dei valori
patrimoniali a quelli del mercato delle compravendite, e
delle rendite agli importi delle locazioni, dovrebbe porta-
re a eliminare o almeno a ridurre le sperequazioni esi-
stenti. Oggi, infatti, gli importi su cui si calcolano Imu e
Tasi presentano profonde differenze non solo tra le varie

aree del Paese ma tra le diverse zone della stessa città. 
La Riforma del Catasto ha iniziato a muovere i primi passi
e pertanto 15 organizzazioni, rappresentanti le diverse
realtà associative, hanno deciso di effettuare, in modo
coordinato e capillare, un monitoraggio sui valori di com-
pravendita e sui canoni di locazione delle unità immobiliari
e a tal fine si attiveranno per la raccolta di dati che po-
tranno poi essere confrontati con i valori e le rendite del-
l’Agenzia delle Entrate. Il panel delle 15 organizzazioni,
presenti in tutte le province italiane a eccezione di Trento
e Bolzano (dove vige il catasto tavolare) è formato da:
Abi, Ance, Ania, Cia, Casartigiani, Cna, Coldiretti, Confa-
gricoltura, Confcommercio, Confartigianato, Confedilizia,
Confesercenti, Confindustria, Consiglio del Notariato e
Fiaip. Ogni provincia ha un coordinatore appartenente a
una delle organizzazioni firmatarie. Per la provincia di Ge-
nova l’onere e l’onore di coordinare tale commissione è di
Fiaip, la Federazione degli Agenti Immobiliari. 
Il processo revisionale dell’attuale sistema catastale sarà
molto lungo e complesso e il tempo di realizzazione non
sarà inferiore ai cinque anni. La “chiave”, ovvero la deter-
minazione dell’algoritmo, sarà saldamente nelle mani
dell’Agenzia delle Entrate, ma ci sono fattori importanti
che renderanno le funzioni statistiche degli strumenti di
equità: per ogni microzona e per ogni tipologia immobilia-
re bisognerà individuare, sulla base di quanto già prece-
dentemente evidenziato, il “valore medio di mercato” e
questa sarà veramente la sfida che attende il coordina-
mento delle 15 associazioni firmatarie.l

Fabrizio Segalerba è Presidente regionale Fiaip Liguria
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Sono 63 milioni le unità immobiliari che faranno parte
dell’importante processo revisionale annunciato dalla
Legge sulla Delega Fiscale N. 23/2014 che prevede la Ri-
forma del Catasto. L’attuale impianto del catasto edilizio
urbano utilizza un sistema di tipo “Tariffario” le cui tariffe
d’estimo sono state istituite con una lettura del paese ri-
salente agli anni ’40, e ben presto rivelatasi incongruente
e distante dalla realtà, quando, negli anni ‘60/’70, si sono
concretizzati massivi interventi di espansione e riqualifica-
zione urbana che hanno rivoluzionato il territorio divenen-
do l’autentica espressione delle città di oggi. La riforma
prevede che le nuove rendite catastali saranno calcolate
mediante l’istituzione del “Catasto Algoritmico”, basato
su funzioni statistiche, oltre all’indicazione per ciascun
immobile del “Valore Patrimoniale”, che sarà agganciato
al reale valore di mercato dell’immobile e verrà aggiorna-
to ogni triennio sulla base dell’andamento del mercato.
Una volta che saranno delimitati gli “ambiti territoriali” del
mercato immobiliare di riferimento e rideterminate le defi-
nizioni delle destinazioni d’uso catastali distinguendole in
ordinarie e speciali, si passerà a determinare il valore pa-
trimoniale medio. Per le unità immobiliari a destinazione
ordinaria (le attuali classi A e C) si utilizzerà il metro qua-
drato come unità di consistenza, e si utilizzeranno funzio-
ni statistiche atte a esprimere la relazione tra il valore di
mercato, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei
beni per ciascuna destinazione catastale. Qualora ciò
non possa avvenire, soprattutto in alcuni Comuni del no-
stro Paese per via della disomogeneità del mercato e del
calo delle compravendite, si procederà a stima diretta o a

comparazione tra il criterio di costo e il criterio reddituale.
Per le unità immobiliari a destinazione speciale (le attuali
classi D) si opererà sulla base di procedimenti a stima di-
retta con l’applicazione di metodi standardizzati e di
parametri di consistenza specifici per ciascuna destina-
zione catastale. Tuttavia il crollo del mercato immobiliare,
sia nel numero delle transazioni che nei valori medi, im-
pone, fin da ora, una revisione in corsa del sistema di cal-
colo delle future rendite: a oggi, infatti, mancano spesso i
dati necessari alle elaborazioni statistiche perché in Italia
ci sono quasi 5mila Comuni dove, nell’ultimo triennio, so-
no state effettuate meno di cento compravendite. Su
questa base, pertanto, mancano le grandi quantità di dati
che sono il presupposto per un serio approccio statisti-
co. E se è un problema per le unità a destinazione ordi-
naria, lo è ancor di più per quelle a destinazione speciale,
e comunque per tutto quel segmento del mercato che
raggruppa gli immobili a uso diverso dall’abitativo. Un
ruolo molto importante sarà poi assunto dalle Commis-
sioni Censuarie, incaricate dell’attribuzione delle nuove
rendite catastali e del valore patrimoniale. Le Commissio-
ni censuarie provinciali, il cui Presidente sarà nominato
dal Presidente del Tribunale locale, saranno composte da
sei membri, due nominati dall’Agenzia delle Entrate e uno
dall’Anci; i membri di nomina prefettizia saranno tre, di
cui due su indicazione degli Ordini e Collegi professionali
e uno su indicazione delle associazioni di categoria ope-
ranti nel settore immobiliare. La commissione censuaria
centrale, che fungerà da giudice sui ricorsi presentati da
Entrate, Comuni o Associazioni contro le decisioni delle
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La Riforma       
del Catasto
Il processo revisionale 
dell’attuale sistema catastale 
riguarda 63 milioni di unità
immobiliari. È appena 
cominciato e ci vorranno almeno 
cinque anni per completarlo. 
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ducendo un prelievo proprio a copertura dei costi dei ser-
vizi indivisibili, la TASI, applicabile anche alle abitazioni
principali. Prelievo che, da subito, ha rivelato un difetto di
impostazione: non prevedendo le detrazioni fisse tipiche
dell’ICI prima e dell’IMU poi, ha reso più pesante il prelie-
vo per gli immobili di valore catastale medio-basso, fa-
cendo pagare anche molti soggetti che erano stati esclusi
sino ad allora.
Oggi i dati a disposizione evidenziano che poco è servita
l’ulteriore modifica sulla TASI avvenuta, per così dire, in
corso d’opera, che consentiva ai Comuni una maggiore
manovrabilità sulle aliquote a patto di concedere detra-
zioni di imposta volte ad attenuare il carico fiscale ren-
dendolo equivalente al regime precedente. Solo un Co-
mune su tre ha adottato detrazioni graduali e mirate, per
cui, di fatto, vi è stata una redistribuzione del carico fisca-
le su soggetti a medio-basso reddito. 
È infatti confermato anche da un’analisi del Ministero
dell’Economia che esiste una proporzione diretta tra red-
dito e valore catastale della casa posseduta: le famiglie
con redditi bassi possiedono abitazioni principali con mi-
nor rendita catastale e quindi minor valore imponibile.
Ben venga, quindi, una ennesima riforma della fiscalità lo-
cale, concretamente ispirata ai principi del federalismo fi-
scale declinati attraverso una vera autonomia impositiva
dei comuni, che non solo ponga rimedio alle anomalie im-
positive della TASI/IMU, ma delinei un quadro coordinato

di norme in grado di evitare distorsioni nel prelievo e ga-
rantire una più equa redistribuzione del carico fiscale.
La nuova tassa unica (local tax), oggetto di un emenda-
mento alla legge di stabilità 2015 in corso di approvazio-
ne e da realizzare, secondo le parole del Ministro Padoan,
attraverso “l’accorpamento di IMU con TASI e una signifi-
cativa riduzione della complessità delle aliquote dei Co-
muni, pur preservando l’autonomia”, deve porsi l’obietti-
vo di semplificare il sistema fiscale degli enti locali col-
mando, attraverso norme coordinate, le lacune e le com-
plessità applicative che hanno caratterizzato la tassazio-
ne locale degli ultimi anni.
Questo, però, non è che un tassello nell’ampio quadro di
riforma fiscale da attuarsi se si vuole porre il Paese, nel
suo complesso, in grado di utilizzare in modo virtuoso e
flessibile la leva fiscale quale strumento di ripresa e svi-
luppo economico soprattutto in momento di congiuntura
sfavorevole come l’attuale.
In conclusione, il Paese ha bisogno di un sistema fiscale
che tenda a una riduzione della pressione fiscale com-
plessiva, semplificazione del sistema di riscossione dei
tributi e degli adempimenti da parte dei cittadini. 
Se pagare le tasse è un dovere irrinunciabile per il funzio-
namento di una comunità, sarebbe opportuno consentire
a chi deve pagarle - o farle pagare - di poterlo fare in mo-
do semplice e intelligente.l
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Lo scrittore Tomasi da Lampedusa diceva “se vo-
gliamo che tutto rimanga come è bisogna che tutto cam-
bi”. Sembra ispirato a questa affermazione l’incessante
susseguirsi di cambiamenti avvenuti nella tassazione lo-
cale in questi ultimi anni, che porta a concludere che nul-
la, o poco, sia cambiato rispetto alla vecchia ICI nata nel
1992, e nonostante il dettato della legge delega 5 maggio
2009, n. 42, recante i principi e i criteri direttivi per l’attua-
zione del federalismo fiscale.
Un esame realistico di quanto fatto evidenzia come il per-
corso segnato dalla legge 42/2009 segni notevoli ritardi. Il
sistema perequativo dei Comuni, basato su fabbisogni e
capacità fiscale standard, così come la trasformazione in
entrate proprie dei trasferimenti da Stato a Enti Locali non
hanno ancora assunto una loro stabilità, subendo conti-
nue modifiche che, nella maggior parte dei casi, si sono
risolte con consistenti tagli di entrate per le realtà locali. 
Quest’ultimo aspetto ha rappresentato la maggiore critici-
tà nell’adozione di un vero federalismo fiscale che re-
sponsabilizzasse gli amministratori locali verso i cittadini
sull’impiego delle risorse richieste, concetto che richiama
fortemente la capacità di instaurare una proporzionalità
diretta fra imposte richieste ai cittadini e risorse effettiva-
mente utilizzate per il territorio; l’esistenza di tale rapporto
diretto è ciò che può e deve permettere ai cittadini, sulla
base della quantità e qualità dei servizi fruiti e fruibili, di
valutare l’operato degli amministratori, orientando così le

proprie scelte elettorali: questa è la base di un sistema
democratico; semplificando: pago, vedo, voto.
Le riforme fiscali adottate, infatti, non sono state incentra-
te sullo scambio fra taglio dei trasferimenti statali e rico-
noscimento agli enti locali di una articolata autonomia im-
positiva in un contesto garantito da un vincolo di invarian-
za della pressione fiscale complessiva. Al contrario, l’enti-
tà di tale tagli è stata ed è tale da non poter essere bilan-
ciata con le sole misure di riduzione di spesa e ha com-
portato l’impossibilità di un’applicazione flessibile della le-
va fiscale oltre a un tendenziale e generalizzato aumento
della pressione fiscale stessa, a fronte della necessità del
mantenimento dei servizi essenziali.
Tutto questo all’interno di un quadro economico di persi-
stente crisi che rende ancora più stringenti i vincoli di fi-
nanza pubblica, limitando ogni spazio di manovra (vedi,
per esempio, i vincoli del patto di stabilità).
Le riforme fatte hanno puntato, sino a oggi, sulla fiscalità
immobiliare quale forma di prelievo principale, con la va-
riabile, sempre in agguato, della esenzione da ogni forma
di tassazione dell’abitazione principale; ciò, in assenza di
una reale alternativa impositiva o, comunque, di altre en-
trate per l’ente locale, ha finito per dirottare la parte di
gettito destinata al finanziamento dei servizi quasi esclusi-
vamente sui possessori di immobili diversi dalla residenza
principale e su quelli adibiti all’esercizio d’impresa. 
Nel 2014 si è cercato di limitare quest’ultimo effetto intro-
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alla TASI
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Cambiare tutto per non cambiare nulla:
questo sembra essere il risultato dei
numerosi interventi sulla tassazione locale
negli ultimi vent’anni. FRANCESCO MICELI


